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IL DIBATTITO ATTORNO AL CONTROLLO DEMOCRATICO SPI MONOPOLI 

La rllorma deiriRI è parie essenziale ""« Parola d'ordine generale 
della nostra lolla oDliMopolIslica 

Che nel nostro Paese esista* 
no una icrie di monopoli clic 
agiscono secondo i propri in 
tercssi è rosa abbastanza notu 
nei vari strati della popolazio­
ne, ma che tali monopoli de­
terminino l'andamento di ogni 
settore della tita nazionale fi­
no a creare un vero regime i 
monopolistico, questo non è an­
cora sufficientemente acquisito 
neppure fra i lavoratori. Lo 
insufficiente visione del proble­
ma nella sua completezza ha 
determinato una notevole man' 
rbevolezza in tutte le lotte dei 
lavoratori, ed in primo luogo 
della classe operaia, condotte 
in questi anni. 

Le lotte per il salario, per la 
difesa dello fabbriche, per la 
libertà, contro i licenziamenti, 
contro il eupersfruttamento, non 
sono inai state sufficientemente 
inquadrate in una visione orga­
nica della lotta contro il pre­
dominio dei monopoli, e molto 
fcpesso li sono esaurite in lotte 
particolari a tè Stanti, rivendi­
cative o dr resistenza alle azio­
ni del padronato. Le stesse pre­
se di posizione contro il mo 
nopolio sono sempre apparse 
piuttosto come denunzie delle 
conseguenze nefaste dell'attivi 
tà dei monopoli che come ef 
fettivi elementi di mobilitazione 
e di lotta. A tali lotte, che so­
no state necessarie e per molti 
aspetti utili, è mancata però 
quella grande prospettiva che 
sostanzia la funzione storica 
della classe operaia nel momen­
to presente. All'aumento eostan­
te e prepotente del domìnio 
monopolistico in tutti gli aspet­
ti della vita italiana: economica. 
politica, sociale, non ha corri­
sposto, nel suo insieme, un'ade­
guata azione generale e parti­
colare della classe operaia per 
limitare e stroncare tale do­
minio. 

Questa deficienza di fondo 
non può ulteriormente conti­
nuare, ae non si vuole che tutta 
la sitnaeione italiana continui 
paurosamente a peggiorare. Si 
pone quindi, per la classe ope* 
raia, come obiettivo immediato. 
l'azione per coordinare, attra­
verso la lotta, tutti gli interessi 
danneggiati dal monopolio, al fi' 
ne di stroncarne il regime e 
controllarne Fattività, almeno 
in alcuni suoi aspetti fonda­
mentali. 

Ecco perchè, secondo il mio 
parere, la parola d'ordine del 
« controllo democratico del mo 
nopolio », può diventare l'obiet 
tivo che raggruppa le divense c 

specifiche iniziative di lotta, sia 
di carattere generale, che parti 
colare, contro il dominio mo­
nopolistico. In questo quadro 
dovrebbt rientrare la lotta per 
la nazionalizzazione di alcuni 
complessi industriali, la lotta 
per il controllo di particolari 
attività di singoli monopoli, la 
lotta per la riorganizzazione 
democratica dell'lRI. E* evi­
dente, che fa parte integrante 
di questa azione contro il do 
minio monopolistico, la (otta per 
la riforma agraria e per la rina­
scita dei Mezzogiorno. E* vero, 
ognuna di queste lotte sì presen­
ta con aspetti giuridici, econo­
mici, sociali di ordine diverso, ma 
nel loro insieme esse rappre­
sentano la possibilità di niobi 
litazione della classe operaia e 
dei diversi strati di cittadini 
riandò ad essi nna proiettiva r 
degli obiettivi di po*«ibile rea­
lizzazione. per rompere il regi­
me monopolistico. 

Soffermandomi qui ad esem­
pio sa di uno dei fondamentali 
aspetti della lotta contro il mo­
nopolio; quello della riorganiz-
xazione democratica dell'IRI-
credo che ancora non sia stato 
sufficientemente chiarito il valo­
re produttivo ed il peso politico 
che nella lotta contro il mo 
nopolio pnò avere uno strumen­
to come TIRI. 

La lotta per la riorganizza­
zione dell'IRI ha come presup­
posto due aspetti: il primo è 
qnello di sottrarre tali aziende 
airìnfluenza ed ali? sfruttameli 
to dei monopoli; il itecondo 
qoello di creare nno strumento 
produttivo nelle mani dello Su 
to che imprima a tutto il pro­
cesso di prodazione industriale 
un ritmo nuovo, che contrasti 
le manovre particolaristiche dei 
monopolio. Ciò è possibile in 
quanto TIRI è determinante nel 
potenziale produttivo dei set­
tori piò importanti dei beni 
strumentali, dalla siderurgia al­
le macchine utensili, dai cantie­
ri airinJnstria elettrotecnica. 

Che TIRI abbia avuto origine 
da dissesti bancari o da con 
cen trazioni monopolistiche «a 
diversi settori produttivi, non 
altera, oggi il fatto, rhe TIRI 
rappresenta nna grande forza 
prédattiva, per la quasi totali­
tà selle mani dello Stato, lo 
traesti ultimi tempi sotto la 
pressione delle lotte operaie e 
per gli Stessi contraiti erono 
miri derivati dal regime mono 
polistiro, fnlti parlano di rior­
ganizzazione dell'IRI. Ma i so­

stenitori dei monopoli tendono 
ad tuia « riorgaiiU£a2Ìon » che 
adegui sempre di più l'IItl agli 
interessi dei grandi gruppi in­
dustriali egemonici: privatizza­
zione di alcuni settori attivi, 
soppressione di altri, continua­
zione per altri ancora di una 
gestione complementare per i 
monopolisti ed in perdita a 
spese della cnlletth ita. 

Nell'interesse nazionale inve­
ce e necessario che l'IM sia 
riorganizzato in forma democra­
tica e produttiva, che diventi 
uno Strumento che attraverso lo 
sviluppo della produzione dei 
beni strumentali, a sempre mi­
nor cotto, collabori attivamente 
alla industrializzazione del l'ae­
re, alla meccanizzazione ngriro 
la, allo sviluppo dei trasporti. 
alla fornitura dei prodotti base 
indispensabili al processo di 
produzione del Paese. Risogli* 
che TIRI diventi uno Strumen­
to di rottura del regime del 
monopolio, di controllo demo­
cratico delle attività monopoli­
stiche. Kcco perche la lotta per 
la riorganizzazione democratica 
dell'IRI deve avere alla Sua ha 
se il concetto del potenziamento 
produttivo industriale, con l'ini-
postazione dell'azione per l'au­
mento della produzione nei di­
versi settori: siderurgico, me 

per il rammodrrnamento degli 
impianti antiquati. 

L' quindi necessario the si 
crei nel l'aesu un vasto fronte 
di lotta popolare capace di im­
porre alle classi dominanti 
la riorganizzazione democratica 
dell'IRI, almeno nei settori de­
terminanti, secondo l'interesse 
della collettività. 

Nella situazione attuale ita 
liana, che comporta l'urgenza 
della lotta concreta contro il 
monopolio e per le riforme»di 
struttura, la classe operaia de­
ve sentire nella sua attività e 
nellp sua lotta, l'orgoglio della 
sua forza politica e della sua 
funzione storica. Essa deve ave­
re chiara la prospettiva e gli 
obiettivi che deve raggiungere. 

E' partendo da questa sua 
funzione e da questi suoi olijet 
tivi che essa può sviluppare la 
sua azione per stabilire dell'1 

alleanze serie con gli altri strati 
della popolazione. Il problema 
delle alleanze, per la (lasso ope­
raia, non M è mai esaurito in 
contatti diplomatici o in incon­
tri accademici; ma è sempre sta 
to, in primo lungo, un problema 
di lotta per il raggiunsiniento 
ili obiettivi conrreti nell'interes-
«e di tutti gli strati produttivi 
Le azioni di propaganda, i con 

sono e non debbono mai eisere 
fine a se stessi, ma devono rap­
presentare sempre un importan­
te contributo e sostegno della 
lotta delle masse popolari. 

Un esempio importante ci 
viene dal Mezzogiorno, dove il 
Congresso per la Rinascita Me 
ridiouale è stato preceduto e 
sarà sicuramente seguito da di­
battiti, da mobilitazione dei di­
versi strati della popola/ione e 
dalla lotta delle masse intere» 
«ate, per la terra, la industria­
lizzazione, la rinascita del suo­
lo, tee. 

La lotta contro il moropolio, 
è la lotta di tutti i giorni per 
la classe operaia. La lotta per 
la rivendicazione parziale, le 
lotte per i salari, per lo libertà 
nelle fabbriche, per la difwsa 
del lavoro, devono assumere 
matrgiar respiro e inquadrarsi 
nella lotta generale, nella lotta 
di prospettiva che oggi è quel 
la per la riforma di struttura. 
per il controllo sul monopolio 

Se in Italia non si rime a 
imbrigliare, ad incatenare i 
monopoli, ad arrestare e fare 
indietreggiare la loro nefasta 
azione, economica, politica, so­
ciale, tutta la situazione nazio­
nale peggiorerà costantemente 
e l'Italia andrà incontro a nuo­
ve immani catastrofi. 

Per questo, il nostro Partito 
•leve e»«ere impegnato con tut­
ti i suoi uomini, ovunque essi 
operino, per svolgere una azio­
ne seria, intelligente, capace per 
sviluppare una forte corrente d: 

opinione pubblica ed un grande 
movimento di massa, per la 
lotta contro i monopoli e per 
rhè l'Italia trovi una via mi-

talmeccanico, cantieristico, rrr, 
secondo le esigenze nazionali eU/ioue parlamentare, non pos 

vegni sui diversi problemi, le 
riunioni particolari e la stessa | vliore per tutti Ì suoi fieli-

SECONDO FESSI 

In che rapporto si poue la lotta per le nazionalizzazioni con la 
lotta per il controllo democratico? - Come evitare la genericità 

Nel dibattito che si va 
sviluppando nel Partito e 
sull'Unità in merito al con­
trollo democratico sui mo­
nopoli, mi pare che a volte 
la questione non venga im­
postata in modo esatto. Dal­
la lettura di alcuni degli ar­
ticoli pubblicati sull'argo­
mento, si trae l'impressione 
che questa parola d'ordine 
voglia dire lotta per con-
seguire il controllo demo­
cratico su certi detcrminati 
gruppi monoDolistici (per 
esempio, la FIAT); per al­
tri g r u p p i monopolistici 
(per esempio, -la Monteca­
tini e «Il elettrici) Ja paro­
la d'ordine del controllo de­
mocratico non andrebbe be­
ne, e occorrerebbe porsi un 
obiettivo più avanzato, quel­
lo della nazionalizzazione; 
per altri monopoli, infine, 
meno potenti, forse, o meno 
estesi o comunque meno in­
gombranti, non si porrebbe, 
per il momento almeno, né 
l'una né l'altra parola d'Or­
dine: e la lotta nei loro con­
fronti rientrerebbe nel qua­
dro generale della nostra 
azione contro lo sfruttamen­
to capitalistico, senza parti­
colari caratterizzazioni. 

Cosi, a mio parere, s! li­
mita e si snatura il signifi­
cato della lotta antimonopo­
listica. Quella del controllo 
democratico sui monopoli è 
una parola d'ordine politica 
a carattere g e n e r a l e , la 

cui particolare attualità nel 

Restano ancora insufficienti le proposte 
per snperare la mezzadria in montagna 
Un grande passo rinnovatore e costruttivo potrebbe essere rappresentato dal mutamento del contratto di 
mezzadria in contratto di affitte a lunga scadenza, accompagnato da effettive misure da parte dello Stato 

Fra i vari problemi dibat­
tuti a Bologna nelle assem­
blee di Partito in prepara­
zione della IV Conferenza 
Nazionale del P.C.I., quello 
del superamento della mez­
zadria in collina e montagna 
— affiorato per la prima volta 
in una riunione del Comitato 
esecutivo della nostra Fede­
razione nel giugno scorso — 
ha suscitato nelle organizza­
zioni di partito e fra larghi 
strati della popolazione inte­
ressata il più vivo interesse, 
mentre segni di preoccupa­
zione non hanno saputo na­
scondere ti partito democri­
stiano, la stampa governati­
va, le ACLI e lo stesso mi­
nistro Medici. 

Dopo mesi di discussioni 
sulla base di indagini che si 
sono estese a tutta la lascia 
dell'alta collina e della me­
dia montagna dell'Appenni­
no emiliano-romagnolo — do­
ve appunto prevale la mez­
zadria classica, coprendo in 
numerosi comuni persino V80 
per cento del terreno colti­
vato — è maturata in noi la 
convinzione che per porre 
fine al processo spaventoso 
di disfacimento economico in 
cui versa l'agricoltura, di spo­
polamento e di abbandono 
dei poderi, di miseria e di de­
gradazione sociale a cui sono 
condannati i giovani e mi­
gliaia di famiglie di mezza­
dri, e per iniziare una vera 
politica di rinascita e di ri­
costruzione economica e so­
ciale non sia sufficiente, fra 
le altre misure indispensabili. 
quella della riforma del con­
tratto di mezzadria. 

Il proprietario e conceden­
te dei terreni a mezzadria m 
alta collina e montagna rara­
mente in Emilia è il grande 
proprietario terriero; per lo 
più siamo di fronte a una fi­
gura di piccolo e medio pro­
prietario, che spesso non di­
spone di mezzi sufficienti per 
adeguati investimenti in ope­
re di trasformazione e di mi­
glioria, e quasi sempre ha 
considerato ti podere, o i due, 
tre, quattro poderi, come un 
sicuro deposito di capitali in 
banca, da cui avere una cer­
ta rendita, senza avere trop 
pi fastidi e dovere affrontare 
troppe spese; però siamo di 
fronte a un proprietario che 
pesa in modo parassitario 
sulla mezzadria, ma che è 
tenacemente legato a questa 
sua proprietà. 

Superare la mezzadria tn 
collina e montagna: ecco un 
problema di forte attualità. 
e crediamo non solo per 
l'Emilia, ma per le regioni 
dove questa formo di condii 
zione assume un largo peso. 
Abbiamo aperto il dibattito a 
ouesto riguardo fra i mezza­
dri. le popolazioni e gli stessi 
piccoli e medi proprietari 
concedenti delle zone mie 
ressate: la aente discute, vuo 
le una soluzione, si nota che 
il problema chp detta Più in­
teresse è Quello del supera­
mento della mezzadria. Ma 
come uscirne? Quali prova­
ste concrete aranmre. natu­
ralmente in conformità ai 
principi contemplati dalla 
Costituzione? 

Noi non abbiamo presenta­
to delle proposte che ponga­
no in termini concreti il su­
peramento della mezzadria in 
alta collina e mnntaana. A 
noi sembra che ciò costitui­
sca una lacuna cui bissona 
riparare, e il ritardo voluto 

dalla D.C. e dai suoi alleati 
nel varo di una seria riforma 
dei contratti agrari, non giu­
stifica da parte nostra e delle 
sinistre un'eventuale omis­
sione o rinvio del problema 

Intanto il partito delia D.C. 
ed i suoi uomini di governo, 
le ACLI e persino uomini del 
mondo agrario come l'on.le 
Braschi e il Ministro del­
l'Agricoltura, vanno dicendo 
che in montagna la mezza-
dria non regge più, va supe­
rata, che il podere deve esse­
re venduto al contadino 
e Trasformare il mezzadro in 
piccolo proprietario >, essi di 
cono, ma non dimostrano e 
non provano come ciò do­
vrebbe avvenire. Hanno Quin­
di ragione i contadini monta­
nari a sospettare fortemente 
delle parole di quei signori. 

Sbarazziamo quindi il cam­
po da alcuni luoghi comuni. 
Volendo dare credito alle pa­
role del ministro Medici e 
dei suoi amici occorrerebbe 
procedere all'esproprio dei 
proprietari dei terreni con­
dotti a mezzadria in alta col­
lina e montagna, il che equi­
varrebbe. in Emilia ad espro­
priare — seppure con inden-

quelle spese sulle spalle del 
contadino montanaro. La mi 
seria e la rovina del monta 
naro si aggraverebbero. Quin 
di quando la D.C. ed ti suo 
ministro dell'Agricoltura par-

priazione delle terre ecce-'lano di trasformare il tnez-

nizzo — il piccolo e medio 

f ìroprietano terriero, mentre 
a Costituzione pone ben un 

altro problema: quello della 
limitazione della grande pro­
prietà terriera e della espro 

denti. In secondo luogo ciò 
comporterebbe l'esborso glo­
bale di una massa enorme di 
danaro, cioè di miliardi di 
lire in conto indennizzo per 
l'esproprio dei terreni, senza 
alcun beneficio per lecono-
mia e l'agricoltura montana 
che ha sete di capitali, di in­
vestimenti produttivi in la­
vori ed impianti privati e in 
opere pubbliche di ogni ge­
nere. 

Il contadino della monta 
gna è povero, e se avesse 
qualche disponibilità la im­
piegherebbe negli investi­
menti nel suo podere. Paga 
lo Stato? Ma se lo Stato do­
vesse fare fronte a una simi­
le spesa sottrarrebbe ingenti 
mezzi da un impiego produt­
tivo e costruttivo, per la si­
stemazione e la rinascita 
economica, forestale, agrico­
la e sociale della montagna; 
d'altra parte lo Stato fini­
rebbe col caricare ancora 

Il "fanalino di coda,, 
e il lavoro delle donne 

Il compagno Pellegrini 
sull'Unità del 2 dicembre 
scrive in inerito alla conqui 
sta delle masse cattoliche 
italiane al socialismo e par 
la delle nostre possibilità e 
delle nostre lacune. Vorrei 
prendere lo spunto da que­
sto per porre l'attenzione su 
un rettore importante del 
nostro lavoro; le masse 
femminili, che in maggio­
ranza sono appunto cattoli­
che. 

Credo che siamo in mol­
ti a definirlo debole, pieno 
di lacune, con risultati me­
diocri. Le critiche sono mol­
te. ma il cerchio chiuso ri­
mane e ci trasciniamo avan 
ti questa lacuna senza mai 
affrontarla con coraggio 
Abbiamo già per esempio 
costatato il deciso migliora­
mento della pagina della 
donna nell'Unità. dopo le 
j.spre critiche espresse dal 
Referendum; prima di tutto 
è scomparso quel tono dol­
ciastro e artif'cioso 

Questo tono, però, lo tro­
viamo abbastanza spesso nel 
Partito stesso. Quante volte 
abbiamo potuto notare, per 
esempio la serafica pazien­
za dei compagni responsa­
bili con compagni di base. 
timidi e ancora impacciati 
che si esprimono un po' con­
fusamente, trasformarsi di 
colpo in sufficienza o insof 
ferenza. se le stesse cose 
vengono dette nello stesso 
modo confuso e impacciato 
dalle compagne. 

Noi vediamo anche che la 
ste*sa emancipazione femmi­
nile è mal compresa dai 
compagni che vedono na 
serre da questa evoluzione 
chissà che orrori — il peri­

colo di perdere ogni auto­
rità, di aprire la via a ogni 
licenza ecc- ecc. e ;>i tengo­
no stretti ai loro « diritti » 
conquistati a scapito nostro 
e che si possono chiamare 
più propriamente soprusi. 

Mi pare già di sentire del­
le ironiche affermazioni in 
proposito; infatti basta a-
prir bocca per la più piccola 
critica per sentirsi subito da­
re delle suffragette, femmi­
niste e via di seguito; cosi 
si tace, spesso. 

Non si tratta di far fare 
ad altri il nostro lavoro, si 
tratta di dargli un'altra im­
postazione. decisa, dt primo 
piano, non di fanalino di 
coda, anche se al momento 
sembra esagerato e questo 
naturalmente non solo nei-
l'ambito di partito, ma dei 
sindacati, specie dove vi so­
no molte maestranze fem­
minili. 

Vedremo dai fatti che la 
mobilitazione del Partilo, la 
discussione m cellule e se­
zioni, il dedicare una setti 
mana particolarmente a que­
sto lavoro, la migliore pre­
parazione ideologica con ini 
ziative appropriate, dì let­
ture o discussioni per aiu 
tare a superare molti setta­
rismi. ci darà un risultato 
positivo. 

E solo «e le idee sono chia 
se. se ali interno del Partito 
si dà un deciso rilievo e la 
giusta valorizzazione al la 
\oro femminile, sarà più 
facile convincere le donne 
cattoliche della giustezza 
della nostra propaganda che 
realisticamente e onesta 
mente poggia su! fatti. 

LAURA DE CHIUSOLE 

zadro in piccolo proprietario 
fanno come al solito della 
demagogia e non danno nes­
sun contributo ver la solu­
zione di un problema che si 
impone, ma che non sanno 
risolvere, perchè esige tutto 
un nuovo indirizzo della pò 
litica italiana. 

A nostro avviso, allo stato 
attuale delle cose, un grande 
passo in avanti rinnovatore e 
costruttivo potrebbe essere 
rappresentato dal superamen­
to del contratto di mezzadria 
e dal suo mutamento in con­
tratto d'affitto a lunga sca­
denza, con disdetta solo per 
giusta causa, con canone va­
riante dall'8 al 12% della pro­
duzione vendibile. Ma se 
questa trasformazione del 
mezzadro in fittavolo coltiva­
tore diretto può offrire la ba­
se di un nuovo rapporto so­
ciale suscettibile di modifi­
care la situazione della no­
stra montagna, a ben poca 
cosa si ridurrebbe se non fos­
se accompagnata da tutta una 
serie di effettive misure sov-
venzionatrici. creditizie, assi­
stenziali da parte dello Sta­
to, a favore di questo nuo­
vo contadino coltivatore di­
retto. Infatti, particolarmen­
te nei primi anni, il fitta­
volo coltivatore diretto avrà 
bisogno di capitale di eser­
cizio e di facilitazioni nel 
credito agrario; si dovrà por­
ro mann seriamente ai lavori 
di risanamento e costruzione 
dei fabbricati rurali, alle ope­
re di bonifica agraria e di 
trasformazione e miglioria 
fondiaria; a lui e a tutti i 
piccoli proprietari dovranno 
essere fatte agevolazioni fi­
scali e dovrà avere diritto 
alla assistenza mutualistica. 
ecc. 

Ma questo non basterà: lo 
Stato dovrà finanziare, soste­
nere e stimolare l'attuazione 
di quell'insieme di onere pub­
bliche, di strade, di acque­
dotti. di fiumi, di rimboschi­
mento. di servizi pubblici. 
ecc. senza i aitali l'economia 
agricola e * la vita sociale » 
non potranno ri/ìorire in 
montagna. 

Sembra a noi che i criteri 
informatori di una simile pro­
posta abbiano fra l'altro il 
vantaggio non solo di fare 
dell'attuale famiglia del con­
tadino povero e disperalo del 
nostro Appennino un coltitxi-
tore più forte e fiducioso, ri­
costruttore di una economia 
più progredita, ma anche 
nuello di incontrare il favore 
di un grande numero degli 
attuali pìccoli e medi pro-
nrietari di queste terre, che 
nel corso deali anni le rive­
drebbero rifiorite ed arric­
chite. Ciò dovrebbe natural­
mente comportare un impe­
gno crescente ed un obbligo 
per loro di reinvestire net 
poderi «na parte della ren­
dita accresciuta. 

E' nostro parere che il pro­
blema della modificazione e 
del superamento della mez­
zadria in alta collina e mon­
tagna venga dibattuto tn sede 
di Conferenza Nazionale del 
Partito. 

ENRICO BOKAZZI 

nostro Paese deriva dall'ele­
vatissimo grado di monopo­
lizzazione della struttura in­
dustriale italiana e dall'ur­
genza di reagire alle gravis­
sime conseguenze economi­
che, politiche e sociali di 
questo fatto su tutta l'eco­
nomia nazionale e sull'esi­
stenza stessa del popolo. 

In questo senso, le nazio­
nalizzazioni e il controllo 
democratico non sono due 
rivendicazioni diverse, una 
delle qualj più avanzata, 
l'altra meno. No: nella lotta 
generale per il controllo sui 
monopoli rientrano determi­
nate nazionalizzazioni, che 
giudichiamo ormai non solo 
indifferibili dal punto di vi­
sta economico, ma anche 
« mature » nella coscienza 
delle masse: come è appunto 
il caso del settore elettrico 
e del settore chimico-mine­
rario. E, analogamente, è 
una tappa essenziale nella 
lotta per il controllo sui mo­
nopoli la rivendicazione di 
una profonda riforma in 
senso democratico della ge­
stione e dell'organizzazione 
dell'IRI. 

L'obiezione che in genere 
si muove ad una simile im­
postazione del problema è 
che essa rende troppo gene­
rica e troppo poco concreta 
la parola d'ordine del con­
trollo democratico. Non so­
nò d'accordo. Anche la lotta 
per la pace e quella per la 
rinascita del Mezzogiorno, 
tanto per fare due esempi, 
sono parole d'ordine di ca­
rattere generale, ma non cer­
to per questo « generiche > 
e non sarebbe difficile tro­
vare la stretta correlazione 
che esiste tra queste due pa­
role d'ordine e quella del 
controllo sui monopoli. Una 
volta che si sia convinti del­
la giustezza e della necessi­
tà di un dato indirizzo poli­
tico, non vedo quale fonda­
mento abbia la preoccupa­
zione che esso sia « troppo 
largo » e che « affoghi » le 
singole iniziative. Al contra­
rio, quanto più larga, gene­
rale e popolare è una parola 
d'ordine, tanto più ne risul­
tano rafforzate le singole 
iniziative di lotta che si 
prendono per la sua attua­
zione. 

Siamo tutti d'accordo, cre­
do, sul fatto che la lotta per 
il controllo democratico sul­
la FIAT non debba e non 
possa esser condotta solo 
dalle maestranze della FIAT, 
ma che attorno ad essa deb­
bano mobilitarsi tutti gli 
« interessi lesi »: da chi è 
costretto a sborsare un mi­
lione per comprare un*« uti­
litaria » a chi quel milione 
non ha e perciò non può 
comprarla; dai contadini an­
siosi di accrescere il nume­
ro dei trattori nelle campa­
gne alle piccole e medie 
aziende clienti e sub-forni 
trici del monopolio; e cosi 
via. Ma questa lotta, lungi 
dal < genericizzarsi >, acqui­
sterà forza e respiro ancora 
maggiori quando a tutti i la­
voratori e a tutti i ceti prò 
duttivi risulterà chiaro che 
si tratta della stessa lotta di 
quella per la nazionalizza­
zione delia Montecatini, o 
per la riorganizzazione del­
l'IRI, o per la fine delle con­
cessioni dei telefoni e del 
gas alle aziende private: 
quando risulterà chiaro, in­
somma, il carattere naziona­
le della esigenza di un con­
trollo democratico s u l l a 
FIAT-

E non si dica, per favore, 
che queste sono disquisizioni 
astratte, non si dica che, 
mentre i lavoratori e il Pae­
se sono di fronte a problemi 
drammatici e urgenti, il 
mettersi a cercale definizioni 
e a precisare concetti signi­
fica dissertare sul sesso de­
gli angeli. Penso invece che 
ci sia molto bisogno di chia­
rirsi le idee, di sapere bene 
a che cosa miriamo: gettarsi 
nelle lotte senza un solido 
retroterra significa rischiar 
di cadere nel praticismo più 
pernicioso. 

S'intende: ciò non esime 
certamente dal precisare in 
concreto i modi in cui deve 
articolarsi la lotta per il con­
trollo democratico sui mono­
poli. e le forme in cut tale 
lotta deve esplicarsi. La 
classe operaia e i ceti pro­
duttivi hanno già fatto im­
portanti esperienze in questo 
campo. Le grandi batta clic 
per il Pignone e per il Co­
tonificio Veneziano, nella 
misura in cui hanno messo 
in chiaro ra7ton«* antinazio­
nale del gruppo Snia Visco­
sa e dei suoi diH~*nti. nella 
misura in cui hanno inciso 
«mila struttura, sono state 
— a parte il giudizio sulla 
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loro conclusione — lotte per 
il controllo sui monopoli. E 
lo stesso si potrebbe dire di 
certe grandi lotte cittadine 
di Genova o di Napoli per le 
aziende IRI; o dei movimenti 
popolari nel Vomano, nel 
Sulcis, nell'arco alpino. Così 
come è evidente che la sto­
rica battaglia apertasi attor­
no al petrolio italiano, si 
pone fin dall'inizio come bat­
taglia per il controllo sui 
monopoli. 

Trattandosi di un'azione 
generale ed estremamente 
differenziata, gli sbocchi po­
tranno essere trovati, volta 
a volta, in provvedimenti le­
gislativi o in accordi sinda­
cali, in deliberazioni di con­
sigli regionali o comunali, in 
misure di nazionalizzazione o 
anche semplicemente nell'in-
durre le direzioni di certi 
gruppi a seguire una deter­
minata politica di produzio­
ne, di prezzi, di commercio 
interno e internazionale piut­
tosto che un'altra. L'impor­
tante è inflip^ere dei colpi, 
ogni volta che è possibile, 
nella maniera più efficace 
possibile, con le alleanze più 
larghe possibili, al regime di 
mononolio che soffoca il Pae­
se. Tenendo ben presente 
che la parola d'ordine del 
controllo democratico s u i 
monopoli non è ancora una 
parola d'ordine socialista, in 
quanto presuppone l'esisten­
za dei mononoli. Mentre la 
parola d'ordine socialista 
consiste nell'abolirli: e cioè 
Dell'abolire il capitalismo. 

LUCA TAVOLINI 

I pillili d'accordo 
con i giovani callolici 

Fi a i successi del nostro 
lavoio di comunisti ottenuti 
in questi ultimi tempi è in­
dubbio che occorre annove­
rare anche quelli avuti per 
il dialogo e per l'intesa con 
i giovani cattolici. A mio pa­
rere però questi successi 
debbono riteneiii ancora 
inadeguati 

Le cause di ciò sono in­
nanzitutto da ricercare nel­
le deficienze di orientamen­
to su questo problema dei 
nostri quadri. 

Troppe organizzazioni di 
Part'to hanno ritenuto di af­
fidare alle sole forze della 
FGCI questo compito, che 
per il livello dei suoi qua­
dri e la complessità del pro­
blema non sono bastevc-li ad 
una giusta elaboi azione del­
la nostra azione 

Ma anche la Direzione na. 
zionale della FGCI non sem­
pre è stata tempestiva nel-
l'orientare le organizzazioni 
provinciali ed elaborare la 
impostazione della loro atti­
vità sulla base dello studio 
delle diverse situnzioni che 
si presentavano. 

Anche nella nostra prò-
vincia di Reggio umilia si è 
manifestata una s c a r s i 
chiarezza di lavoro in que­
sta direzione, che si è 
espressa a volte in un faci­
le ottimismo, a volte in un 
eccessivo pessimismo 

Successi li abbiamo otte­
nuti con iniziative unitarie 
per il Decennale della Resi­
stenza e contro il riarmo 
della Germania. ME, preoc­
cupati di far sì che tutto 
il nostro lavoro acquistasse 
più concretezza, abbiamo 
orientato la nostra organiz­
zazione a ricercare l'unità 
coi giovani cattol:ci anche 
sui problemi economici F 
locali, però non indicando la 
esigenza di legare questi al-

interventi in breve 

nuore 
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GIORGIO MAGGIOLINI -
(Milano): Riassume cosi la si­
tuazione: « in campo interna­
zionale: pacifica coesistenza 
dei due sistemi, socialista e 
capitalista, raggiungibile con 
la stipulazione di accordi e 
trattati di sicurezza; in cam­
po interno: effettiva libertà 
e giustizia sociale, realizzabili 
con l'attuazione delle riforme 
scritte nella Costituzione re­
pubblicana ». Per ottenere 
q u e s t i risultati, « occorre 
l'unità di tutti i ceti produt­
tivi della popolazione, cioè 
della stragrande maggioran­
za degli italiani, per debel­
lare gli sparuti gruppi di 
sfruttatori che monopolizza­
no le ricchezze e il potere ». 
Via via che questa unità si 
formerà, « si spianerà la stra­
da alla trasformazione in sen­
so democratico e socialista 
della società italiana ». Ma 
per questo è ind'spensabile 
scuotere « q u e l l'attendismo 
quasi messianico » che è an­
cora di troppi lavoratori e 
anche di compagni, arrivando 
« a porre termine all'attuale 
esasperante immobilismo par­
lamentare e sociale ». Bisogna 
lavorare in mezzo al popolo. 
« Perchè noi non siamo an­

cora riusciti ad avvicinare 
determinati strati della po­
polazione, e ad avviare un 
dibattito decisivo? L'incon­
tro con i cattolici, proposto 
dal compagno Togliatti, è ri­
masto a mezza strada ». Ab­
biamo lavorato poco persino 
« nell'ambito d e l l e nostre 
stesse famiglie e delle nostre 
conoscenze ». E ciò perchè, 
« fino ad oggi non ci si è resi 
abbastanza conto del fatto 
nuovS che, grazie all'evolver­
si della situazione, anche gli 
strati apparentemente più 
lontani da noi possono essere 
avvicinati con successo, in­
dividuando di volta in volta, 
con un attento studio collet­
tivo da parte dei comitati di 
sezione e di cellula, i motivi 
di agitazione particolari da 
cui trarre spunto per convo­
gliare il malcontento gene­
rico e < qualunquista » di de­
terminate categorie verso for­
me di protesta organizzata » 
Dobbiamo liberarci dai resi­
dui del « complesso della 
clandestinità » e dalla pretesa 
ingenua che a tutto provve­
dano i nostri dirigenti o i so­
liti seppur cosi numerosi 
« cammelli » d e l l'attivismo 
Ogni compagno deve essere 
attivo. 

le questioni di fondo. 
E giustamente Pecch'oli 

sostiene che ciò è manche­
vole. Ma come fare però, a 
dare questa impostazione al 
nostro lavoro per le Questio­
ni che si pongono oggi? 

Una delle cause fonda­
mentali del malcontento del­
la gioventù cattolica è in­
dubbiamente provocata dal­
la attuale situazione econo-
m'en del nostro Paese ed in 
particolare dalla estesa di­
soccupazione. Giusta quin­
di tutta la nostra azione, as­
sieme al Sindacato, per dare 
lavoio alla gioventù, per la 
assunzione nelle fabbriche 
di mano d'opera giovanile. 

M.i come abbiamo legato 
queste lotte particolari alla 
esigenza di un nuovo indi­
rizzo della politica italiana? 

Tutti sappiamo che la di­
soccupazione, in Italia, non 
si usolve con un program­
ma governativo più o meno 
esteso di opeie pubbliche, 
di cant eri scuola. Il feno­
meno della disoccupazione 
in Italia è di tipo particola­
re, e trova la sua causa nel­
la struttuia economica del 
nostio Paese, che è carat­
terizzata dalla esistenza di 
pochi e potenti monopoli, 
grossi complessi industriali, 
d' «rande proprietà terriera. 

Per risolvere il problema 
della disoccupaz'one il mo­
vimento democratico lotta 
per eliminare, o perlomeno 
limitare, il potere economi­
co dei monopoli. La nostra 
attività sui problemi econo­
mici e sociali della gioventù 
ha cercato, di conseguenza. 
di far sentire alla gioventù 
cattolica la esigenza di un 
nuovo indirizzo politico per 
modificare la struttura del­
la nostra economia? 

Un buon successo, ad 
esempio, nella nostra pro­
vincia ha avuto l'iniziativa 
delle conferenze della gio­
ventù delle campagne, che 
ha dato luogo a p.ù di 130 
conferenze locali alle- quali 
hanno partecipato parecchi 
giovani cattolici. Ma anche 
in questo caso ci si è sof­
fermati troppo sulla denun­
cia delle condizioni della 
gioventù delle campagne, e 
poco sulle indicazioni dei 
rimedi fondamentali per ri­
solvere questa situazione. 
Con una simile deficienza è 
facile comprendere che vi è 
il pericolo che tutto si fer­
mi e che i legami coi giova­
ni cattolici si disperdano. 

Era, invece, questa l'occa­
sione per trovare il legame 
tra problemi particolari e le 
questioni di fondo. 

Ciò è tanto più necessa­
rio perchè i giovani cattoli­
ci che militano nell'A.C. e 
nella D.C. condannano le 
classi retrive (eversive co­
me dicono essi), e aspirano 
alla soluzione dei problemi 
economici e sociali del Pae­
se. ma non scorgono quale 
è la via che si deve percor­
rere per realizzare ie loro 
asp razioni e non vedono 
nei monopoli i nemici prin­
cipali della economia ita­
liana. Spetta a noi quindi 
dare ad essi questa chiarez­
za t e vogliamo contribuire 
efficnremente ad allargare 
lo sch eramento di lotta per 
un nuovo indirizzo di poli­
tica italiana. 
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